LA RIFORMA DELLE PENSIONI DEI LAVORATORI DIPENDENTI
Il diritto alle prestazioni pensionisti​che è subordinato alle condizioni che in via generale sono il verificarsi dell'even​to protetto (ad esempio il compimento di una determinata età) e il possesso da par​te dell'assicurato di determinati requisiti contributivi e assicurativi.

PENSIONE DI VECCHIAIA
La pensione di vecchiaia spetta qualora ricorrano contemporaneamente le seguen​ti condizioni:

· raggiungimento dell'età pensionabi​le;
· maturazione di determinati requisiti contributivi;
· cessazione del rapporto di lavoro di​pendente.
Il diritto alla pensione di vecchiaia la​voratori dipendenti è subordinato al com​pimento dell'età di 65 anni per gli uomini e di 60 per le donne.
L'elevazione dell'età pensionabile in Ita​lia lo si deve alla cosiddetta riforma Ama​to (art.1 D.Lgs. n.503/1992) che ha stabili​to l'innalzamento graduale del limite di età da 55 a 60 anni per le donne e da 60 a 65 per gli uomini, in ragione di un an​no ogni due anni a partire dal 1° gennaio 1994. Un simile ritmo (un anno ogni due) di allineamento alla nuova soglia di età è stato però ritenuto troppo lento. Talché il legislatore è nuovamente intervenuto in materia (art.11, legge 23 dicembre 1994, n. 724) accelerando il cammino di avvici​namento ai 65 e 60 anni - che ha consen​tito di raggiungere la soglia anagrafica definitiva nel gennaio dell'anno 2000, in​vece del programmato gennaio del 2002 - con un ritmo di 18 mesi (anziché 24) per ogni anno. Nel periodo transitorio, ossia sino a che le nuove norme non sono giunte a regime (anno 2000), il limite di età pen​sionabile è stato fissato secondo lo sche​ma che segue:

	Decorrenza pensione
	Limite di età

	
	Uomini
	Donne

	1.1.1994-30.06.1995
	61
	56

	1.7.1995-31.12.1996
	         63
	57

	1.1.1997-30.06.1998
	63
	58

	1.7.1998-31.12.1999
	64
	59

	Dall' 1.1.2000
	65
	60


Le norme vigenti prevedono in alcuni casi la riduzione dei requisiti di età per l'accesso al pensionamento in presenza di situazioni soggettive particolari:

· per gli invalidi con grado di infermi​tà pari o superiore all'80%, per i quali continuano ad applicare i "vecchi" li​miti di 55 anni per le donne e 60 per gli uomini;
· per i non vedenti, in condizioni di ce​cità assoluta o con residuo visivo non superiore a un decimo in entrambi gli occhi, per i quali l'età è fissata a 50 anni se donne e 55 se uomini, in pre​senza di almeno 10 anni di contribu​zione.
MINIMO DI CONTRIBUTI
Il diritto alla pensione di vecchiaia è ri​conosciuto quando il lavoratore possa far valere almeno 20 anni di contribuzione. Anche in questo caso, come per l'elevazio​ne del limite di età, nel periodo transitorio, ossia sino a che le nuove norme non sono andate a regime (anno 2001), l'an​zianità contributiva minima richiesta per la pensione di vecchiaia è indicata nello schema che segue: 
	Anno

di decorrenza


	Anzianità
contributiva

minima

	1993/1994
	16 (832 settimane)

	1995/1996
	17 (884 settimane)

	1997/1998
	18 (936 settimane)

	1999/2000
	19 (988 settimane)

	2001 e seguenti
	20 (1040 settimane)


Al fine di tutelare posizioni precedenti al 1993 (anno da cui è iniziato l'innalza​mento del limite di età), è stabilito che si continuino ad applicare i precedenti re​quisiti (15 anni) normativa per i seguen​ti soggetti:

· lavoratori che abbiano maturato 15 anni di contributi alla data del 31 di​cembre 1992. A tal fine sono conside​rati utili tutti i contributi (obbligatori, figurativi, volontari, da riscatto e da ricongiunzione) riferiti a periodi ante​cedenti al 1° gennaio 1993. I contri​buti figurativi, da riscatto e da ricon​giunzione riferiti a periodi precedenti il 31 dicembre 1992 sono valutati an​che se riconosciuti a seguito di doman​da successiva a tale data;
· lavoratori che al 31 dicembre 1992 risultino ammessi alla prosecuzione volontaria.. Non è richiesto che l'as​sicurato ammesso alla prosecuzione volontaria abbia anche effettuato versamenti anteriormente alla predetta data;
•
lavoratori che possano far valere una anzianità assicurativa di almeno 25 anni e che siano stati occupati per al​ meno 10 per periodi di durata inferio​re a 52 settimane nell'anno solare (c.d. “precari”).
	Le finestre della vecchiaia

	Trimestre di maturazione del requisito
	Decorrenza della pensione

	Primo
	1° luglio dello stesso anno

	Secondo
	1° ottobre dello stesso anno

	Terzo
	1° gennaio dell’anno successivo

	Quarto
	1° aprile dell’anno successivo


DECORRENZA
Sino a tutto il 31 dicembre 2007, la de​correnza della pensione di vecchiaia è sta​ta fissata al primo giorno del mese succes​sivo al compimento dell'età pensionabile. Su richiesta dell'interessato la pensione di vecchiaia poteva decorrere dal primo gior​no del mese successivo a quello nel quale era stata presentata la domanda, sempre che tale decorrenza fosse stata indicata al momento della presentazione della do​manda stessa.

Dal 1° gennaio 2008, in seguito alla re​cente riforma, anche per la pensione di vecchiaia, come avviene da tempo per le pensioni di anzianità, sono state introdot​te le uscite programmate (le cosiddette finestre), che di fatto allungano il perio​do di attesa tra il momento in cui vengo​no raggiunti i requisiti ed il momento in cui si comincia a percepire l'assegno. Le finestre, in questi casi, sono le stesse di quelle stabilite per la pensione di anzia​nità nella versione precedente la riforma (quattro): 1° gennaio, 1° aprile, 1° luglio e 1° ottobre. In sostanza, i soggetti, che ri​sultano in possesso dei requisiti richiesti (età più contribuzione minima):

•     entro il primo trimestre dell'anno (31 marzo), possono accedere al pensiona​mento anticipato con   

      decorrenza dal 1° luglio dello stesso anno;

· entro il secondo trimestre dell'anno (30 giugno), possono accedervi con decorrenza dal 1° ottobre dello stes​so anno;
· entro il terzo trimestre (30 settembre), dal 1° gennaio dell'anno successivo;
· entro il quarto trimestre (31 dicem​bre), dal 1° aprile dell'anno successi​vo.
PENSIONE DI ANZIANITÀ
In seguito alla recente riforma previden​ziale, dal 1° gennaio 2008 i lavoratori di​pendenti hanno diritto alla pensione di anzianità quando possano far valere, in alternativa:

· almeno di 40 anni contributi, indipen​dentemente dall'età anagrafica;
· almeno 35 anni di contributi e 58 an​ni di età.
Sempre la riforma, a far tempo dal 1° luglio 2009 prevede l'introduzione di un nuovo requisito, in alternativa ai 40 an​ni indipendentemente dall'età anagrafica, costituito dalla cosiddette "quote", ossia la somma di 35 anni di contribuzione ed una determinata età anagrafica. Più pre​cisamente:

•
quota 95, con età non inferiore a 59 anni nel periodo dal 1° luglio 2009 al 31 dicembre 2010. Si potrà ottenere l'anzianità combinando 35 anni con​tributi e 60 anni, oppure 36 anni di contributi e 59 anni di età:

•
quota 96, con età non inferiore a 60 anni nel periodo dal 1° gennaio 2011 al 31 dicembre 2012. Si potrà quin​di ottenere l'anzianità combinando 35 anni contributi e 61 anni, oppure 37 anni di contributi e 60 anni di età:

•
quota 97, con età non inferiore a 61 anni dal 1° gennaio 2013 in poi. Si potrà ottenere l'anzianità combinan​do 35 anni contributi e 61 anni, op​pure 38 anni di contributi e 61 anni di età.

Prima di far scattare la quota 97, dovrà però essere effettuata una verifica della spesa, per cui potrebbe, se i conti dovesse​ro risultare in linea con le previsioni, ri​manere la quota 96 anche dopo il 2013.

Resta fermo il precedente requisito ana​grafico (57 anni) per le seguenti catego​rie:

· lavoratori che antecedentemente al 20 luglio 2007 siano stati autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribu​zione;
· nel limite di 10.000 unità lavoratori:
· collocati in mobilità (artt. 4 e 24 legge n. 223/91) sulla base di accordi sin​dacali stipulati anteriormente al 15 luglio 2007 e che maturano i requisi​ti per il pensionamento di anzianità entro il periodo di fruizione dell'in​dennità di mobilità;

· destinatari dei fondi di solidarietà di settore (esuberi bancari, assicu​rativi, ecc. ex art. 2, e. 28, legge n. 662/1996), per i quali siano già inter​venuti, alla data del 15 luglio 2007, i previsti accordi sindacali.

E' inoltre confermata, in via sperimen​tale fino al 31 dicembre 2015, la possibi​lità di conseguire il diritto al trattamen​to pensionistico di anzianità, in presenza di un'anzianità contributiva almeno pari a 35 anni e di un'età di 57 anni, alle sole lavoratrici (e non anche agli uomini) che optano per una liquidazione del tratta mento medesimo secondo le regole di cal​colo del sistema contributivo (si veda più avanti).

Per ottenere la pensione di anzianità è richiesta la cessazione del rapporto di la​voro subordinato.
	I requisiti per la pensione di anzianità

	Anno di pensionamento
	Minimo di contributi più età
	Anni di contributi senza età

	2007
	35+57
	39

	1.1.2008 - 30.6.2009
	35 + 59
	40

	1.7.2009 - 31.12.2010
	35 + 60 oppure 36 + 59
	40

	1.1.2011 - 31.12.2012
	35 + 61 oppure 36 + 60
	40

	Dall'1.1.2013
	35 + 62 oppure 36 + 61
	40


DECORRENZA


La decorrenza della pensione di anziani​tà - prima dell'introduzione della sospen​sione disposta dall'art. 1, comma 2-bis, del​la legge n.438/1992 (il c.d. "blocco" Ama​to) - era fissata al primo giorno del mese successivo a quello di presentazione della domanda.

Con la riforma del 1995 (art. l, comma 29, della legge n. 335/1995), e sino a tutto il 31 dicembre 2007, si è stabilito che la de​correnza della pensione'anticipata avesse cadenza trimestrale. Più precisamente, i soggetti, che risultavano in possesso dei requisiti richiesti:

entro il primo trimestre dell'anno (31 mar​zo), potevano accedere al pensionamento anticipato con decorrenza:

· dal 1° luglio dello stesso anno, se com​pivano i 57 anni di età entro il 30 giu​gno;
· dal 1° ottobre dello stesso anno, se compivano i 57 anni di età entro il 30 settembre;
· dal 1° gennaio dell'anno successivo, negli altri casi. Entro il secondo trimestre dell'anno (30 giugno), potevano accedervi con decor​renza:
· dal 1° ottobre dello stesso anno, se compivano i 57 anni di .età entro il 30 settembre;
· dal 1° gennaio dell'anno successivo, negli altri casi.
Entro il terzo trimestre (30 settembre):

•
dal 1° gennaio dell'anno successivo, indipendentemente dall'età anagra​fica.

Entro il quarto trimestre (31 dicembre):

•
dal 1° aprile dell'anno successivo, in​dipendentemente dall'età.

In seguito alla recente riforma, la ca​denza trimestrale delle cosiddette finestre è rimasta la stessa solo per i soggetti che raggiungono la pensione di anzianità con il requisito dei 40 anni di contribuzione, indipendentemente dall'età anagrafica.

Per i soggetti che invece raggiungono i requisiti combinando il minimo di con​tribuzione e l'età anagrafica richiesti, dal 2008 le finestre sono state ridotte a due: gennaio e luglio, secondo il seguente sche​ma:

· requisiti maturati entro il secondo tri​mestre dell'anno (30 giugno), accesso al pensionamento con decorrenza dal 1° gennaio dell'anno successivo;
entro il quarto trimestre dell'anno (31 dicembre), accesso al pensionamento con decorrenza: dal 1° luglio dell'an​no successivo. Le decorrenze della pensione di anziani​tà , articolate in relazione alla data di rag​giungimento dei requisiti previsti, si devo​no intendere come termini iniziali a par​tire dai quali gli interessati possono acce​dere al pensionamento. In sostanza, non sono date rigidamente fisse, ma possono essere attivate anche successivamente, a seguito di domanda tardiva: in tal caso, secondo una regola generale, la pensione di anzianità decorre dal mese successivo alla presentazione della domanda.

Le decorrenze sono le stesse, sia per la generalità dei lavoratori, sia per quelli appartenenti a particolari categorie che fruiscono di più favorevoli requisiti d'età anagrafica.
Per i 40 anni valgono anche i contributi figurativi
Ai fini del requisito dei 35 anni di contribuzione sono considerati utili, oltre ai con​tributi obbligatori versati durante il rapporto di lavoro, quelli volontari e figurativi, ad eccezione di quelli per malattia e disoccupazione. Una volta realizzato l'obiettivo dei 1820 contributi settimanali, e maturato così il diritto alla pensione di anziani​tà, i contributi figurativi di malattia e disoccupazione vengono presi in considera​zione per determinare la misura della pensione.
In proposito l'INPS (circolare n. 44/1996) ha precisato che ai fini del perfezionamento del requisito della maggiore anzianità contributiva, richiesto per l'accesso al pen​sionamento di anzianità in alternativa al requisito di 35 anni di contribuzione in concorrenza con il requisito di età anagrafica, deve essere computata tutta la con​tribuzione, ivi compresa quella non utile per il diritto alla pensione di anzianità, fermo restando che, in ogni caso, deve risultare contestualmente perfezionato anche il requisito dei 35 anni di contribuzione utile per il diritto a pensione. Questo significa che dopo i 35 anni, anche i contributi figurativi per disoccupazione e malattia sono considerati utili sia per il diritto che per la misura del trattamento.
	Le finestre dell'anzianità

	Requisito
	Trimestre di maturazione
	Decorrenza della pensione di anzianità

	35 anni di contribuzione più requisito anagrafico
	Primo
	1° gennaio anno successivo

	
	Secondo
	1° gennaio anno successivo

	
	Terzo
	1° luglio anno successivo

	
	Quarto
	1° luglio anno successivo

	Anzianità contributiva di 40 anni
	Primo
	•
1° luglio dello stesso anno con 57 anni di età compiuti entro il 30 giugno; 

•
1° ottobre dello stesso anno con 57 anni di età compiuti entro il 30 settembre;

•
1° gennaio dell'anno successivo negli altri casi

	
	Secondo
	•   1° ottobre dello stesso anno con 57 anni di    

    età compiuti entro il 30 settembre;

•   1° gennaio dell'anno successivo negli  altri    

   casi

	
	Terzo
	1° gennaio dell'anno successivo

	
	Quarto
	1° aprile dell'anno successivo


	Le finestre di uscita fino al 2010

	Data entro la quale maturano i requisiti
	Requisiti
	Data di decorrenza

	30 settembre 2007
	35 anni di contributi e 57 anni età oppure 39 anni di contributi
	1° gennaio 2008

	31 dicembre 2007
	35 anni di contributi e 57 anni di età oppure 39 anni di contributi
	1° aprile 2008



	31 marzo 2008


	40 anni di contributi
	•
1° luglio 2008 con 57 anni di età compiuti entro il 30 giugno;

•
1° ottobre 2008 con 57 an​ni di età compiuti entro il 30 settembre;

•  1° gennaio 2009 negli al​tri casi

	
	35 anni di contributi e 58 anni di età
	1° gennaio 2009

	30 giugno 2008


	40 anni di contributi
	•
1° ottobre 2008 con 57 an​ni di età compiuti entro il 30 settembre;

•
1° gennaio 2009 negli al​tri casi

	
	35 anni di contributi e 58 anni dì età
	1° gennaio 2009

	30 settembre 2008


	40 anni di contributi
	1° gennaio 2009



	
	35 anni di contributi e 58 anni di età
	1° luglio 2009



	31 dicembre 2008


	40 anni di contributi
	1° aprile 2009



	
	35 anni di contributi e 58 anni di età
	1° luglio 2009



	31 marzo 2009


	40 anni di contributi
	•
1° luglio 2009 con 57 anni di età   compiuti entro il 30 giugno;

•
1° ottobre 2009 con 57 an​ni di età compiuti entro il 30 settembre;

•  1° gennaio 2010 negli al​tri casi

	
	35 anni di contributi e 58 anni dì età
	1° gennaio 2010

	30 giugno 2009


	40 anni di contributi
	•
1° ottobre 2009 con 57 an​ni di età compiuti entro il 30 settembre;

•  1° gennaio 2010 negli al​tri casi

	
	35 anni di contributi e 58 anni di età
	1° gennaio 2010

	30 settembre 2009


	40 anni di contributi
	1° gennaio 2010

	
	35 anni di contributi e 60 anni di età oppure 36 anni di contributi e 59 di età
	1° luglio 2010



	31 dicembre 2009
31 dicembre 2009
	40 anni di contributi
	1° aprile 2010

	
	35 anni di contributi e 60 anni di età oppure 36 anni di contributi e 59 di età
	1° luglio 2010

	31 marzo 2010
	40 anni di contributi
	•  1° luglio 2010 con 57 anni di età compiuti entro il 30 giugno;
•  1° ottobre 2010 con 57 an​ni di età compiuti entro il 30 settembre;
•  1° gennaio 2011 negli al​tri casi

	
	35 anni di contributi e 60 anni di età oppure 36 anni di contributi e 59 di età
	1° gennaio 2011

	30 giugno 2010
	40 anni di contributi
	•  1° ottobre 2010 con 57 an​ni di età compiuti entro il 30 settembre;
•  1° gennaio 2011 negli al​tri casi

	
	35 anni di contributi e 60 anni di età oppure 36 anni di contributi e 59 di età
	1° gennaio 2011

	30 settembre 2010
	40 anni di contributi
	1° gennaio 2011

	
	35 anni di contributi e 60 anni di età oppure 36 anni di contributi e 59 di età
	1° luglio 2011

	31 dicembre 2010
	40 anni di contributi
	1° aprile 2011

	
	35 anni di contributi e 60 anni di età oppure 36 anni di contributi e 59 di età
	1° luglio 2011


LE AGEVOLAZIONI PER LE ATTIVITÀ’ USURANTI
Il punto f) della legge delega sulla rifor​ma del 1992 (legge n.421/1992) prevede inoltre che il limite di età richiesto per la pensione di vecchiaia sia anticipato, in misura pari a due mesi per ogni anno di occupazione in attività particolarmente usuranti, fino a un massimo di 5 anni. Ciò vuol dire, ad esempio, che il soggetto addetto ad una attività "usurante" (svolta a partire dall'ottobre 1993) per un perio​do di 6 anni, potrà andare in pensione a 64 anni anziché 65, con una riduzione appunto di un anno (due mesi per 6 anni).

In seguito all'ulteriore riordino previ​denziale (art.1, comma 35, della legge n.335/1995), chi svolge attività partico​larmente usuranti, "per le caratteristiche di maggior gravità dell'usura", non solo ha diritto ad uno "sconto" sull'età pensio​nabile, ma anche sul limite di anzianità contributiva richiesta (20 anni): una ridu​zione di un anno ogni 10 di attività, sino ad un massimo di 24 mesi. In altre paro​le, per un soggetto addetto ad un'attività "usurante" (che presenta particolari ca​ratteristiche, anche sotto il profilo delle aspettative di vita) per un periodo di 10 anni, la pensione di vecchiaia scatta al compimento di 63 anni e 4 mesi di età, anziché 65, con una riduzione appunto di 20 mesi (due mesi per 10 anni) e con un minimo di 19 anni di contributi (anziché i normali 20 anni).

Secondo il D.Lgs. n. 374/1993 (di attua​zione del richiamato punto f), sono con​siderati lavori particolarmente usuranti quelli per il cui svolgimento è richiesto un impegno psicofisico particolarmente in​tenso e continuativo, condizionato da fat​tori che non possono essere prevenuti con misure idonee.

Le attività ritenute usuranti sono indi​viduate nella tabella A allegata allo stesso decreto (vedi apposita tabella), integrata con le mansioni particolarmente usuran​ti (per le quali è previsto il concorso dello Stato fino al 20% dell'onere di copertura) elencate nel decreto ministeriale 7 mag​gio 1999 (pubblicato nella gazzetta ufficiale - serie generale - n. 208 del 4 set​tembre 1999).

L'anticipazione non si applica comunque ai lavoratori privi della vista, per i quali già da disposizioni precedenti (art. 2, legge n.120/1991) è previsto un "abbuono" pari a quattro mesi di anzianità aggiuntiva per ogni anno di attività.

I benefici stabiliti a favore dei lavorato​ri addetti alle attività usuranti non sono di fatto operativi, in quanto manca la co​pertura dei conseguenti oneri, che dovrà essere a totale carico delle categorie interessate. Devono infatti, essere definite maggiorazioni delle aliquote contributive, secondo i seguenti criteri:

· l'attesa di vita al compimento dell'età pensionabile;
· la prevalenza della mansione usuran​te;
· la mancanza di possibilità di preven​zione;
· la compatibilità fisico-psichica in fun​zione dell'età;
· l'elevata frequenza degli infortuni, con particolare riferimento alle fasce di età superiori ai cinquanta anni;
· l'età media della pensione di invali​dità;
· il profilo ergonomico;
· l'esposizione ad agenti chimici, fisici, biologici, individuati secondo la nor​mativa di prevenzione vigente.
Per quanto riguarda le attività partico​larmente usuranti, è previsto il concorso dello Stato, fino al 20% dell'onere di co​pertura.

Tabella delle attività usuranti

Lavori usuranti:

· lavoro notturno continuativo;
· lavori alle linee di montaggio con ritmi vincolati;
· lavori espletati direttamente dal lavoratore in spazi ristretti: all'interno di con​dotti, di cunicoli di servizio, di pozzi, di fognature, di serbatoi, dì caldaie;
· lavori in altezza: su scale aeree, con funi a tecchia o parete, su ponti a sbalzo, su ponti a castello installati su natanti, su ponti mobili a sospensione. A questi lavori sono assimilati quelli svolti dal gruista, dall'addetto alla costruzione di ca​mini e dal copritetto;
· lavori in celle frigorifere o all'interno di ambienti con temperatura uguale o infe​riore a 5 gradi centigradi;
· lavori ad alte temperature: addetti ai forni e fonditori nell'industria metallurgi​ca;

· autisti dì mezzi rotabili di superficie;
· marittimi imbarcati a bordo;
· personale addetto ai reparti di pronto soccorso, rianimazione, chirurgia d'urgenza;
· trattoristi;
· addetti alle serre e fungaie.
Lavori super usuranti:

· lavori in galleria, cava o miniera: mansioni svolte in sotterraneo con carattere dì prevalenza e continuità;
· lavori nelle cave: mansioni svolte dagli addetti alle cave di materiale di pietra e ornamentale;
· lavori nelle gallerie: mansioni svolte dagli addetti al fronte dì avanzamento con carattere di prevalenza e continuità;
· lavori espletati in spazi ristretti, con carattere di prevalenza e continuità ed in particolare delle attività di costruzione, riparazione e manutenzione navale, le mansioni svolte continuativamente all'interno di spazi ristretti, quali intercapedi​ni, pozzetti, doppi fondi, di bordo o di grandi blocchi strutture;
· lavori in cassoni ad aria compressa;
· lavori svolti dai palombari;
· lavorazione del vetro cavo: mansioni dei soffiatori nell'industria del vetro cavo eseguito a mano e a soffio;
· lavori di asportazione dell'amianto: mansioni svolte con carattere di prevalenza e continuità;
· lavori ad alte temperature: mansioni che espongono ad alte temperature, quan​do non sia possibile adottare misura di prevenzione quali, a titolo esemplificativo, quelle degli addetti alle fonderie di 2A fusione, non comandata a distanza, dei refrattaristi, degli addetti ad operazioni di colata manuale.
Esposizione all'amianto

L'anzianità contributiva maturata in relazione a periodi di provata esposizione all'amianto (legge n. 257/1992; legge n..32612003) è incrementata del 50%, entro il li​mite dell'anzianità contributiva massima prevista per il fondo pensioni in cui viene effettuato il riconoscimento. La rivalutazione è utile sia ai fini del diritto che della misura della pensione. Destinatari del beneficio sono i lavoratori che:
· hanno contratto malattie professionali per esposizione all'amianto;
· possano attestare un periodo di esposizione all'amianto superiore a 10 anni. Per le pensioni con decorrenza dal 1° novembre 2003, l'incremento dell'anzianità con​tributiva è stato ridotto al 25%, e si applica ai soli fini della determinazione dell'im​porto delle prestazioni pensionistiche, e non anche ai fini della maturazione del diritto di accesso alle medesime. Il beneficio è concesso esclusivamente ai lavoratori iscritti all'INAIL che, per un periodo non inferiore a 10 anni, sono stati esposti all'amianto in concentrazione media annua non inferiore a 100 fibre/litro come valore medio su otto ore al giorno. I predetti limiti non si applicano ai lavoratori per i quali sia stata ac​certata una malattia professionale a causa dell'esposizione all'amianto.
La lunga storia dei lavori usuranti
Del pensionamento anticipato per coloro che svolgono attività considerate usuranti se ne parla ormai da 15 anni (1993), ma salvo che per poche migliaia di “fortunati” che ne hanno beneficiato, grazie ad uno specifico stanziamento deciso con la legge finan​ziaria 2001, la questione è pressoché rimasta sulla carta. In proposito, la recente ri​forma ha conferito al Governo apposita delega (da esercitare entro il 31 marzo 2008) per emanare uno o più decreti legislativi, al fine di concedere ai lavoratori dipenden​ti che maturano i requisiti per l'accesso al pensionamento a decorrere dal lo gennaio 2008 impegnati in particolari lavori o attività la possibilità di conseguire, il dirit​to al pensionamento anticipato con il requisito anagrafico minimo ridotto di 3 an​ni e, in ogni caso, non inferiore a 57 anni di età, fermi restando il requisito mini​mo di anzianità contributiva di 35 anni e il regime di decorrenza del pensionamento. I beneficiari dovranno essere individuati tra:
· i lavoratori impegnati in mansioni particolarmente usuranti di cui al decreto mi​nisteriale del 19 maggio 1999 (si veda tabella) ;
· i lavoratori dipendenti notturni come definiti dal D.Lgs. n. 66/2003 (minimo di 80 notti nell'arco dell'anno lavorativo);
· i lavoratori addetti alla cosiddetta «linea catena» che, all'interno di un processo produttivo in serie, contraddistinto da un ritmo collegato a lavorazioni o a misura​zione di tempi di produzione con mansioni organizzate in sequenze di postazioni, svolgano attività caratterizzate dalla ripetizione costante dello stesso ciclo lavorati​vo su parti staccate di un prodotto finale, che si spostano a flusso continuo o a scatti con cadenze brevi determinate dall'organizzazione del lavoro o dalla tecnologia, con esclusione degli addetti a lavorazioni collaterali a linee di produzione, alla manu​tenzione, al rifornimento materiali e al controllo di qualità;
•
i conducenti di veicoli pesanti adibiti a servizi pubblici di trasporto di persone;
Per beneficiare dello sconto sull'età anagrafica i suddetti lavoratori, al momento del pensionamento di anzianità, devono aver svolto attività usurante per un periodo pari almeno alla metà della vita lavorativa (almeno 7 anni negli ultimi 10 nel periodo transitorio). Le risorse finanziarie per la concessione dei benefici saranno reperite da un ap​posito fondo, la cui dotazione è di 83 milioni di euro per il 2009,200 milioni per il 2010, 312 milioni per il 2011, 350 milioni per il 2012, 383 milioni a decorrere dal 2013.
ATTENZIONE I benefici stabiliti a favore dei lavoratori addetti alle attivi​tà usuranti non sono di fatto operativi, in quanto manca la copertura dei conseguenti oneri, che dovrà essere a totale carico del​le categorie interessate. Devono infatti es​sere definite apposite maggiorazioni delle aliquote contributive, secondo determinati criteri che tengano conto anche dell'attesa di vita al compimento dell'età pensionabi​le; la prevalenza della mansione usurante e la compatibilità fisico-psichica in fun​zione dell'età.
N.B. Per gli addetti alle attività usu​ranti, svolte successivamente al 1° ottobre 1993, è previsto un limite di età pensiona​bile anticipato in misura pari a due mesi, per ogni anno di occupazione, fino a un massimo di 5 anni. Per gli addetti ad at​tività particolarmente usuranti, "per le ca​ratteristiche di maggior gravità dell'usu​ra", oltre alla "anticipazione" dell'età pen​sionabile, è prevista anche una riduzione del limite di anzianità contributiva richie​sta (20 anni) pari ad un anno ogni 10 di attività sino ad un massimo di 24 mesi.
PENSIONE DI  VECCHIAIA CONTRIBUTIVA
Per i lavoratori che hanno iniziato l'at​tività dal 1° gennaio 1996 (privi di anzia​nità contributiva al 31 dicembre 1995) le pensioni di vecchiaia e di anzianità sono sostituite da un'unica prestazione: la pensione di vecchiaia contributiva, così defi​nita in quanto viene determinata con un nuovo sistema di calcolo.

Dal 1° gennaio 2008 (art. 1, c. 6  lett. b), legge n. 243/2004), i requisiti previsti so​no, in alternativa, i seguenti:

· 65 anni di età (60 le donne) e alme​no 5 anni di anzianità contributiva, oppure
· almeno 35 anni di anzianità contribu​tiva e l'età anagrafica prevista per il diritto alla pensione di anzianità (si veda sopra), oppure
· almeno 40 anni di anzianità contri​butiva, a prescindere dall'età anagra​fica.
Ai fini del computo dei 40 anni di contribuzione, di cui sopra, non concorrono le anzianità derivanti dal riscatto di perio​di di studio e dalla prosecuzione volonta​ria. La riforma del 2008 ha però corretto il tiro circa il riscatto del periodo di stu​di. Pertanto, d'ora in poi anche il riscat​to di laurea può essere computato ai fini del raggiungimento del requisito dei 40 anni.
Inoltre, la contribuzione accreditata per i periodi di lavoro precedenti il raggiun​gimento del 18° anno di età è moltiplica​ta per 1,5.

L'accesso al pensionamento prima del compimento del 65° anno di età è soggetto alla condizione che l'importo della pensio​ne risultante non sia inferiore a 1,2 volte l'assegno sociale (limite pari a 475 euro del 2008).

È in ogni caso richiesta la cessazione dell'attività di lavoro dipendente.

Sino al 31 dicembre 2007 i requisiti pre​visti sono stati, in alternativa, i seguen​ti:

· 57 anni di età e almeno 5 anni di an​zianità contributiva, oppure
· almeno 40 anni di anzianità contri​butiva, a prescindere dall'età anagra​fica.
La nuova pensione di vecchiaia è calco​lata con il cosiddetto criterio "contributi​vo", strettamente collegato al valore del​la contribuzione versata nell'intero arco della vita lavorativa.

TRATTAMENTI D’INVALIDITÀ’
Il trattamento di pensione per invalidità è disciplinato dalla legge n.222/1984 che ha introdotto una fondamentale distinzio​ne nei trattamenti, rapportandoli al grado di riduzione della normale capacità lavo​rativa subita dal lavoratore a causa di in​fermità o di difetto fisico o mentale.

ASSEGNO D’INVALIDITA’
Si considera invalido l'assicurato la cui capacità di lavoro in occupazioni confacen​ti alle sue attitudini sia ridotta a meno di un terzo, in modo permanente, a causa di infermità o difetto fisico o mentale.

L'assegno ha carattere temporaneo: viene infatti accordato solo per un triennio, suscettibile di riconferma sempre che il soggetto risulti ancora invalido.

Alla scadenza del triennio, per ottener​ne la conferma il titolare di assegno è te​nuto a presentare apposita domanda.

Dopo tre riconoscimenti consecutivi l'as​segno è confermato automaticamente e cioè indipendentemente dalla domanda dell'interessato.

L'assegno di invalidità non è reversibile ai superstiti. Agli stessi infatti spetta la pensione indiretta sulla base alle norme che, nella gestione speciale di competen​za, disciplinano questo tipo di pensione in favore dei superstiti di assicurato.

L'assegno d'invalidità è ridotto propor​zionalmente all'entità dei redditi, conse​guiti per attività lavorativa dipendente, autonoma o d'impresa (art.1, comma 42, legge n.335/1995). In altri termini, all'in​valido che continua a svolgere attività la​vorativa e realizza una somma superiore a quattro volte il trattamento minimo Inps, l'assegno viene ridotto del 25%. Se il red​dito supera invece cinque volte l'ammon​tare annuo del minimo, la prevista ridu​zione sale al 50%.

Nell'anno 2008 l'assegno d'invalidità viene corrisposto:

· nella misura ridotta al 75%o del suo ammontare, nel caso in cui il titolare consegua redditi, da lavoro dipenden​te, autonomo, o d'impresa, d'importo annuo superiore a 23.042,24 euro;
· nella misura ridotta al 50% del suo ammontare, nel caso in cui il titolare consegua redditi, da lavoro dipenden​te, autonomo, o d'impresa, d'importo annuo superiore a 28.802,80 euro.
Il trattamento derivante dal cumulo dei redditi con l'assegno di invalidità ridotto, non può comunque essere inferiore a quello che spetterebbe allo stesso sog​getto, qualora il reddito risultasse pari al limite massimo della fascia immedia​tamente precedente quella nella quale si colloca il reddito posseduto.

Gli assegni liquidati in conseguenza di infortunio sul lavoro o malattia profes​sionale, non sono cumulabili con la ren​dita vitalizia corrisposta dall'Inail per lo stesso evento invalidante, fino a concor​renza della rendita stessa (art. 1, comma 43, della legge n. 335/1995).

Al compimento dell'età pensionabile per la vecchiaia, sempre che ricorrano i rela​tivi requisiti di contribuzione, l'assegno di invalidità si trasforma d'ufficio in pensio​ne di vecchiaia. A tal fine i periodi di godi​mento dell'assegno, nei quali non è stata prestata attività lavorativa, si considera​no utili ai fini del diritto (ma non anche della misura) della pensione stessa.

L'importo della pensione non potrà, co​munque, essere inferiore a quello dell'as​segno di invalidità in godimento al com​pimento dell'età pensionabile.
	Invalidi e cumulo

	Reddito di lavoro dell’invalido *
	% di riduzione dell’assegno spettante

	Fino a 4 volte l'ammontare annuo del minimo Inps
	----

	Oltre 4 volte l'ammontare annuo del minimo Inps
	25%

	Oltre 5 volte l'ammontare annuo del minimo Inps     
	50%

	* Si tratta di reddito da lavoro dipendente, autonomo o d'impresa


PENSIONE D'INABILITÀ’
Si considera inabile, ai fini del conse​guimento del diritto a pensione, l'assicu​rato o il titolare di assegno di invalidità che a causa di infermità o difetto fisico o mentale, si trovi nell'assoluta e perma​nente impossibilità di svolgere qualsiasi attività lavorativa.

La pensione di inabilità è costituita dal trattamento effettivamente matura​to sulla base della contribuzione versa​ta, maggiorato di una quota pari a quella che l'inabile avrebbe maturato se avesse continuato a lavorare sino all'età di 55 (le donne) o 60 anni (gli uomjni). L'anzianità contributiva da considerare non può co​munque superare i 40 anni.

La pensione di inabilità è incompatibi​le con Fattività di lavoro autonomo e su​bordinato.
REQUISITI DI CONTRIBUZIONE
Ai fini del perfezionamento del diritto all'assegno di invalidità e alla pensione di inabilità è richiesto il possesso dei se​guenti requisiti di assicurazione e di con​tribuzione:

· risultino accreditati in tutta la vita assicurativa almeno 5 anni di contri​buzione (260 contributi settimanali);
· risultino versati, nei cinque anni pre​cedenti la presentazione della doman​da, 3 anni di contributi (156 contri​buti settimanali).
REVISIONI SANITARIE
Gli enti di previdenza possono, in qual​siasi momento sottoporre a visita di con​trollo il titolare dell'assegno di invalidità o di pensione di inabilita per verificare se continuano a sussistere le infermità che hanno dato luogo alla liquidazione del re​lativo trattamento.

Per quanto riguarda in particolare l'as​segno di invalidità, l'accertamento sani​tario di revisione è invece obbligatorio, qualora risulti che nell'anno solare pre​cedente, il titolare abbia percepito redditi da lavoro per un importo lordo annuo (al netto dei soli contributi previdenziali) su​periore a tre volte l'ammontare annuo del trattamento minimo del fondo lavoratori dipendenti (limite che per l'anno 2008 è pari a 17.281,68 euro).

PENSIONE Al SUPERSTITI
Il diritto alla pensione in favore dei su​perstiti sorge in caso di morte del pensio​nato oppure del lavoratore in attività, a condizione che quest'ultimo, al momento del decesso, possa far valere almeno 15 anni di contribuzione, ovvero 5 anni, di cui almeno 3 versta nel quinquenni pre​cedente la data del decesso.

La pensione a favore dei superstiti si di​stingue in:

· pensione di reversibilità, che viene li​quidata in seguito alla morte del pen​sionato;
· pensione indiretta, che viene liquida​ta in seguito alla morte dell'assicurato non titolare di pensione.
Aventi diritto
I superstiti beneficiari possono classifi​carsi in tre gruppi: il coniuge ed i figli, i genitori, i fratelli e le sorelle.

In sostanza, la pensione ai superstiti spetta:

a)  al coniuge, anche se separato legal​mente. Tuttavia il coniuge superstite se​parato (con addebito), in quanto gli era stata addebitata dal giudice, a richiesta dell'altro coniuge, la responsabilità del​la separazione, ha diritto alla pensione soltanto nel caso in cui risulti titolare di assegno alimentare a carico del coniuge deceduto;

b)  al coniuge divorziato, nel caso in cui l'ex coniuge deceduto non si sia risposa​to, sempre che ricorrano le seguenti con​dizioni:

· deve essere titolare di assegno di di​vorzio;
· non deve essersi risposato;
· il rapporto assicurativo del coniuge deceduto, dal quale deriva il tratta​mento pensionistico, deve essere ini​ziato anteriormente alla data della sentenza che ha pronunciato lo scio​glimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio.
Nel caso in cui dopo lo scioglimento del matrimonio l'ex coniuge deceduto si sia ri​sposato, il Tribunale può disporre che, al coniuge divorziato superstite, sia corrispo​sta una quota della pensione spettante al coniuge con il quale il lavoratore era lega​to in matrimonio alla data del decesso;

c) ai figli minori degli anni 18;

d)  ai figli studenti di scuola media o pro​fessionale, di età non superiore a 21 an​ni, a carico del genitore al momento del​la morte e che non prestino lavoro retri​buito;
e)  ai figli studenti universitari, a carico del genitore al momento della morte e che non prestino lavoro retribuito, per gli an​ni del corso legale di laurea e comunque non oltre il 26° anno di età;

f) ai figli di qualunque età, riconosciuti inabili e a carico del genitore al momen​to della morte;

g)  ai genitori di età superiore ai 65 anni, che non siano titolari di pensione e risul​tino a carico dell'assicurato o del pensio​nato alla data della morte, quando non vi siano né coniuge né figli superstiti o, pure esistendo, non abbiano titolo alla pensione;
h) ai fratelli celibi e alle sorelle nubili, che non siano titolari di pensione, sempre che al momento della morte dell'assicura​to o del pensionato risultino permanente​mente inabili e a suo carico, quando non vi siano né coniuge né figli superstiti né genitori, o, pure esistendo, non abbiano titolo alla pensione.

Ai fini dell'accertamento del "carico" - requisito richiesto per i figli maggiorenni studenti, per i genitori, per i fratelli celi​bi e le sorelle nubili, in mancanza di una specifica previsione legislativa, l'Inps fa riferimento alla condizione di non auto​sufficienza economica prevista dalle di​sposizioni regolanti la materia degli as​segni familiari. In altri termini, a parere dell'ente la condizione di autosufficienza economica é ritenuta sussistente in pre​senza di redditi di ammontare superiore al limite costituito dal trattamento mi​nimo di pensione, maggiorato del 30%. Per quanto riguarda in particolare i fi​gli maggiorenni inabili, ai fini del diritto alla liquidazione della pensione ai super​stiti, occorre far riferimento al limite di reddito (assoggettabile all'Irpef) stabili​to per il diritto a pensione nei confronti degli invalidi civili totali (pari per l'anno 2007 a 14.238,75 euro).

 QUOTE SPETTANTI Al SUPERSTITI
La pensione spettante ai superstiti de​corre dal primo giorno del mese successi​vo a quello in cui è avvenuto il decesso.

La misura della pensione è stabilita in una quota dell'intero importo del tratta​mento già liquidato al lavoratore o che a lui sarebbe spettato. Le quote sono le seguenti:

· coniuge solo: 60%;
· coniuge e un figlio: 80%;
· coniuge e due o più figli: 100%. Qualora abbiano diritto a pensione sol​tanto i figli, ovvero i genitori 
     o i fratelli o sorelle, le aliquote sono le seguenti:
· un figlio: 70%;
· due figli: 80%;
· tre o più figli: 100%;
· un genitore: 15%;
· due genitori: 30%;
· un fratello o sorella: 15%;
· due fratelli o sorelle: 30%;
· tre fratelli o sorelle: 45%:
· quattro fratelli o sorelle: 60%:
· cinque fratelli o sorelle: 75%:
· sei fratelli o sorelle: 90%:
· sette o più fratelli o sorelle: 100%.
La pensione ai superstiti non può, in alcun caso, risultare superiore all'intero ammontare della rendita della quale ri​sultava titolare, o che sarebbe spettata al lavoratore deceduto.

Se il totale delle aliquote riferite a tutti i familiari supera il 100%, la pensione ai superstiti deve intendersi così ripartita:

· se superstiti sono il coniuge e tre o più figli, al coniuge spetta il 60%; il restante 40% va diviso in parti ugua​li tra i figli;
· se superstiti sono 3 o più figli ovvero 7 o più fratelli e sorelle, l'intero im​porto va diviso in parti uguali tra i beneficiari.
RIDUZIONE
La pensione attribuita ai superstiti, qualora il beneficiario faccia parte di un nucleo familiare dove non vi siano figli mi​nori, studenti o inabili, è corrisposta nel​la misura ridotta (art.1, comma 41, della legge n.335/1995):

· del 75 %, in presenza di redditi impo​nibili Irpef d'importo annuo superiore a tre volte il trattamento minimo Inps (17.281,68 Euro del 2008);
· del 60 %, in presenza di redditi impo​nibili Irpef d'importo annuo superiore a quattro volte il trattamento minimo Inps (23.042,24 Euro del 2008);
· del 50 %, in presenza di redditi impo​nibili Irpef d'importo annuo superiore a cinque volte il trattamento minimo INPS (28.802,80 Euro del 2008).
Il trattamento ridotto per via del cumu​lo, non può comunque essere inferiore a quello che spetterebbe allo stesso super​stite, qualora il suo reddito risultasse pari al limite massimo della fascia immedia​tamente precedente quella nella quale si colloca il reddito posseduto.

Ai fini della cumulabilità sono valutati i redditi assoggettabili all'Irpef, al netto dei contributi previdenziali e assistenzia​li, con esclusione dei trattamenti di fine rapporto comunque denominati e relati​ve anticipazioni, del reddito della casa di abitazione e delle competenze arretrate sottoposte a tassazione separata. In ogni caso non deve ovviamente essere valuta​to l'importo della pensione ai superstiti interessata alla riduzione.

MISURA DELLA PENSIONE
In seguito alla cd. riforma Dini (art.1, commi 6,12 e 13, della legge n.335/1995), il sistema di calcolo della pensione si dif​ferenzia a seconda dell'anzianità contri​butiva maturata alla data del 31 dicem​bre 1995:

· per chi può contare su almeno 18 anni di contributi (compresi i contributi, fi​gurativi, da riscatto e ricongiunzione), si applica il cosiddetto criterio "retri​butivo", legato appunto alle retribuzio​ni dell'ultimo periodo lavorativo;
· per chi ha meno di 18 anni di contri​buti, il criterio utilizzato è misto, e cioè "retributivo", per l'anzianità ma​turata sino al 31 dicembre 1995, e "contributivo" per i periodi di attività successivi al 1° gennaio 1996;
· per i nuovi assunti, dopo il 1° gennaio 1996, si applica invece il solo criterio contributivo, strettamente collegato al valore della contribuzione versata.
CALCOLO RETRIBUTIVO
La misura della pensione nel sistema retributivo è data dalla somma di due di​stinte quote (A + B). La prima (A) corri​spondente all'importo relativo all'anziani​tà contributiva maturata sino a tutto il 31 dicembre 1992; la seconda (B) corrispon​dente all'anzianità contributiva acquisita dal 1° gennaio 1993 in poi.

La base pensionabile è costituita dalla media annua delle retribuzioni percepite negli ultimi 5 anni che precedono la decor​renza, per la quota A. E dalla media an​nua degli ultimi 10 anni per la quota B.

Il sistema di calcolo retributivo commi​sura l'importo del trattamento pensioni​stico in rapporto alla retribuzione media percepita negli ultimi anni di attività la​vorativa, in modo da garantire una de​terminata percentuale, della retribuzio​ne proporzionata all'anzianità maturata, considerata sino ad un massimo di 40 an​ni: 2% per ogni anno di anzianità, sino al massimo dell'80%.

Sulla quota di retribuzione annua eccedente il cosiddetto "tetto pensionabile" (40,725,00 euro per il 2008), rivalutato an​nualmente sulla base degli indici Istat (co​sto vita), l'aliquota si riduce come segue:

· all'1,5% per la fascia eccedente il 33%, ossia per la quota di retribuzione com​presa tra 40.725,00 e 54.164,25 euro;
· all'1,25% per la fascia compresa tra il, 33 ed il 66%, ossia per la quota com​presa tra 54.164,25 e 67.603,50 euro;
· all'1%, infine, per l'ulteriore fascia di retribuzione annua pensionabile ec​cedente il 66%, ossia per l'eventuale quota eccedente 67.603,50 euro.
L'aliquota di rendimento da applicare alla retribuzione pensionabile utilizzata per la quota "B", quella riferita ai perio​di contributivi che si collocano dopo il 31 dicembre 1992, è invece determinata come segue:
· 1,6%, per ogni anno di contribuzione, della fascia eccedente il 33%del "tet​to", ossia per la quota di retribuzione compresa tra 40.725,00 e 54.164,25 euro;
· 1,35%, per ogni anno di contribuzione, della fascia compresa tra il 33 e il 66% eccedente il "tetto", ossia per la quota compresa tra 54.164,25 e 67.603,50 euro;
· 1,10%, per ogni anno di contribuzione, della fascia compresa tra il 66 e il 90% eccedente il "tetto", ossia per la quota compresa tra 67.603,50 e 77.377,50 euro;
· 0,90%, per ogni anno di contribuzio​ne, della fascia eccedente il 90% del "tetto" (77.377,50 euro).
	Criteri di calcolo della pensione

	Anzianità contributiva al 31 dicembre 1995
	Sistema di calcolo

	18 anni e più
	Retributivo, legato alle retribuzioni dell'ultimo periodo lavorativo

	Meno di 18 anni
	Retributivo, per l'anzianità maturata a tutto il 31.12.95; contributivo, per i periodi successivi al 1.1.96

	Nessuna
	Contributivo, sulla base di tutta la contribuzione versata nell'arco della vita lavorativa


CALCOLO DELLA  PENSIONE IN CASO  DI  PART-TIME
Il rapporto di lavoro part-time non com​porta alcuna modifica circa l'accertamen​to dei requisiti per il diritto a pensione. Infatti, i periodi di lavoro a tempo parzia​le si computano normalmente; per cui, ad esempio, il lavoratore che dopo 30 anni di attività a tempo pieno decide di passare al tempo parziale per altri 5 anni, ha co​munque diritto alla pensione di anziani​tà (35 anni).

Il part-time incide invece sulla deter​minazione della misura della pensione, sia per quanto riguarda il computo del​l'anzianità di servizio da utilizzare per il calcolo, sia per quanto concerne la retri​buzione media pensionabile.

Per stabilire l'anzianità contributiva, utile per il calcolo della pensione, relati​va ai periodi di attività a tempo parziale, occorre procedere come segue:

1. si determina il numero delle ore retri​buite in ciascun anno solare;
2. si divide il numero delle ore retribuite in ciascun anno solare per il numero delle ore che costituiscono l'orario or​dinario settimanale previsto dal con​tratto di lavoro per i lavoratori a tem​po pieno; la somma dei quozienti risul​tanti dalle singole divisioni costituisce il numero delle settimane di contribuzione riconoscibili per il periodo di at​tività part-time.

E’ da sottolineare che nell'ipotesi di part-time orizzontale o ver​ticale il numero delle settimane di contri​buzione utili è normalmente inferiore a quello delle settimane retribuite per la​voro a tempo parziale.

Nel caso invece di part-time cosiddet​to "ciclico" il numero può coincidere con quello delle settimane retribuite per la​voro parziale (per esempio quando si è in presenza di lavoro svolto a orario normale per alcune settimane del mese o per alcu​ni mesi dell'anno).

Per ricavare l'anzianità contributiva complessivamente maturata dal lavorato​re ai fini del calcolo della pensione è suffi​ciente sommare il numero delle settimane risultanti dalle operazioni di cui ai pun​ti 1. e 2. a quello delle altre settimane di contribuzione fatte valere dall'interessato per l'attività a tempo pieno.

Una volta determinata l'anzianità con​tributiva, per il calcolo della pensione è necessario ricavare la retribuzione pen​sionabile con i consueti criteri: ultime 260 settimane (5 anni), per l'anzianità contri​butiva acquisita sino a tutto il 31 dicem​bre 1992 (cosiddetta quota "A") e ultime 520 settimane (10 anni) riferita all'anzia​nità contributiva maturata dal 1° gennaio 1993 in poi.

In corrispondenza degli anni solari in cui vi è stata attività a tempo parziale, le settimane di retribuzione da considerare sono quelle risultanti dal computo descrit​to ai punti 1. e 2.

Il valore della retribuzione di ciascuna settimana per lo stesso periodo deve esse​re determinato dividendo la somma delle retribuzioni complessivamente percepite per i periodi di lavoro part-time dell'anno solare per il numero delle settimane ac​creditate in base ai criteri già detti.

CALCOLO CONTRIBUTIVO
Il meccanismo alla base del calcolo con​tributivo è semplice. Il lavoratore, con il concorso dell'azienda, provvede periodica​mente ad accantonare il 33% del proprio stipendio (gli autonomi accantonano invece il 20% del reddito). Il conto contributi​vo viene rivalutato ogni anno sulla base della dinamica quinquennale del Pil (il prodotto interno lordo).

Alla data del pensionamento, alla som​matoria dei versamenti effettuati (mon​tante), si applica un coefficiente di conver​sione legato all'età: 4,720%, per chi chiede la pensione a 57 anni, 5,514% per chi la chiede a 62 anni e al 6,136% per chi deci​de di arrivare fino a 65 anni.

Esempio. Un giovane dipendente di 24 anni d'età, con uno stipendio di € 13.000,00. Il primo anno accantona 6 4.290,00 (il 33% di 13.000,00), il secondo anno accantonerà € 4.356,00 (il 33% dello stipendio di € 13.200,00), e così via. Dopo 35 anni (a 59 anni di età) poniamo abbia accumulato  € 388.000,00 (valore già ca​pitalizzato), un montante che gli consen​tirà di ottenere una pensione annua di € 19.423,00 (€ 1.495 al mese).

LE ALIQUOTE DI RENDIMENTO DELLE PENSIONI CONTRIBUTIVE
 IL TETTO CONTRIBUTIVO/PENSIONABILE
Per i lavoratori cui si applica il nuovo sistema di calcolo contributivo, è previsto (art.2, comma 18 della legge n.335/1995) un nuovo "tetto" di reddito, da considera​re sia ai fini contributivi che per la pen​sione.

Il limite contributivo-pensionabile stabilito, dal 1° gennaio 1996, in lire 132.000.000, viene annualmente rivalu​tato sulla base dell'indice Istat dei prezzi al consumo. Il valore utile per l'anno 2008 è pari a 88.583 euro.

Nuovi coefficienti dal 2010
La riforma ha deciso che dal 2010 scatteranno i nuovi coefficienti di trasformazi​one utilizzati per il calcolo della pensione con il metodo contributivo, la pensione che percepiranno i giovani, coloro cioè che hanno cominciato a lavorare dal 1° gennaio 1996 in poi. Non si tratta di una vera e propria novità, in quanto già la legge Dini del 1995 ne prevedeva la revisione ogni 10 anni, sulla base dei risultati dell'andamento demografico. Cosa che nel 2005 non è però avvenuta.
I nuovi coefficienti, messi a punto dal Nucleo di valutazione della spesa previden​ziale nel luglio del 2006 e che saranno rivisti automaticamente ogni 3 anni, preve​dono la riduzione del 6-8% di quelli attuali. I giovani dunque i maggiori interes​sati al nuovo criterio.
	Aliquote di rendimento pensioni 2008

	Fasce di retribuzione annua
	Quota A *
	Quota B **

	Fino a 40.725,00
	2,00%
	2,00%

	Da 40.725,00 a 54.164,25
	1,50%
	              1,60%

	Da 54.164,25 a 67.603,50
	1,25%
	1,35%



	Da 67.603,50 a 77.377,50
	1,00%
	1,10%

	Oltre 77.377,50
	1,00%
	              0,90%

	* Da utilizzare per il calcolo della quota A, ossia in riferimento alla contribuzione  versata    

  a tutto il 31 dicembre 1992.
** Da utilizzare per il calcolo della quota B, ossia in  riferimento alla contribuzione versata nel periodo compreso tra il 1° gennaio 1993 e la data di decorrenza della pensione.
N.B. Si tratta di dati provvisori. Il tetto di retribuzione pensionabile viene annualmente rivalutato sulla base del dato definito dell'Istat (costo della vita anno precedente).



PEREQUAZIONE AUTOMATICA
Al fine di adeguare l'importo delle pen​sioni all'aumento del costo della vita è sta​to istituito un meccanismo automatico di rivalutazione, la perequazione automatica delle pensioni, calcolata sulla base degli indici Istat del costo di vita, con la finalità (non raggiunta in realtà) di conservare immutato il potere reale di acquisti delle pensioni. Questo indice ha periodi cita annuale, con decorrenza dal primi gennaio.

Sino a tutto il 2007, la percentuale d variazione è stata applicata al:

· al 100% per le pensioni di import compreso entro tre volte la pensione minima Inps dell'anno precedente;
· al 90% per la fascia compresa tra tre cinque volte la pensione minima Inps;
· al 75% per la fascia eccedente l'importo pari a cinque volte la pensione minima Inps.
Dal 1° gennaio 2008, e per la durata di un triennio (sino al 2010), la legge r 127/2007 ha disposto che l'indice di incremento venga applicato come segue:

· al 100% sull'importo mensile sino a volte il trattamento minimo INPS;
· al 75% sulla quota mensile ecceder te 5 volte l'importo del trattamento minimo. 

La riforma del 2008 ha stabilito che per l'anno in corso non siano rivalutate le pensioni di importo mensile superiori a 8 volte il trattamento minimo (3.539,72 euro).
	Età pensionamento
	Oggi
	Dal 2010

	57 anni
	4,720 %
	4,419 % (-6,38)

	58 anni
	4,860 %
	4,538 % (-6,63)

	59 anni
	5,006 %
	4,664 % (-6,83)

	60 anni
	5,163 %
	4,798 % (-7,07)

	61 anni
	5,334 %
	4,940 % (-7,39)

	62 anni
	5,514 %
	5,093 % (-7,64)

	63 anni
	5,706 %
	5,257 % (-7,87)

	64 anni
	5,911 %
	5,432 % (-8,10)

	65 anni
	6,136 %
	5,620 % (-8,41)


L'opzione per il contributivo

Il nuovo sistema di calcolo "contributivo", oltre che i nuovi assunti può coinvol​gere anche i lavoratori già obbligatoriamente assicurati alla data del 31 dicembre 1995, i quali possono aderirvi su base volontaria (rinunciando completamente al criterio di calcolo ed. "retributivo"). E' previsto infatti (art.1, comma 23. della leg​ge n.335/1995) che si possa optare per la liquidazione della pensione "contributiva", utilizzando anche le contribuzioni versate entro il 31 dicembre 1995, a condizione che il richiedente:
· possa far valere almeno 15 anni di contributi;
· di cui almeno 5 versati sulla base del nuovo criterio (ossia, successivamente al 1° gennaio 1996).
L'art.2 della legge n.417/2001 ha escluso dalla possibilità di opzione tutti i soggetti che alla data del 31 dicembre 1995 potevano far valere almeno 18 anni di contribu​zione. La scelta del calcolo contributivo, in pratica, è riservata esclusivamente ai destinatari del criterio cosiddetto "misto", ossia a coloro che alla fine del 1995 erano sì titolari di una posizione assicurativa, ma di consistenza inferiore a 18 anni.
Per trasformare il periodo già versato in quota di accantonamento, come cioè con​vertire in montante
contributivo le retribuzioni precedenti il 1996, il D.Lgs. n.180/1997, integrato dal​l'art. 1, comma 1,
della legge n.24812001, indica il seguente percorso:
· si prendono le dieci retribuzioni annue (o minor periodo se inferiore) preceden​ti il 1995;
· si applica l'aliquota contributiva (complessiva, sia la quota a carico del dipen​dente che quella a carico del datore di lavoro), riferita all'epoca del versamento (quella del 1995, ad esempio, era pari al 27,12%);
· si rivalutano le contribuzioni così ottenute, sulla base della media quinquenna​le del Pil (il prodotto interno lordo);
· si ricava una media annua di contribuzione (capitalizzata) dividendo il tota​le della somma complessivamente accantonata per 10 (o meno, se gli anni sono inferiori);
· e si moltiplica il risultato ottenuto per il numero complessivo degli anni di an​zianità, tenendo presente che gli anni di contribuzione antecedenti il decennio ante 1996, vanno valutati ponderandoli con il rapporto tra l'aliquota contri​butiva vigente in ciascun anno e la media delle aliquote contributive vigenti nei 10 anni precedenti quello in cui viene esercitata l'opzione. Un meccanismo che in pratica riduce l'anzianità complessiva, facendo sì che il montante riferi​to all'anzianità anteriore al 1986 si riduca di conseguenza.
Le pensioni d'importo superiore a 3.539,72 euro
Niente aumento nel 2008 per le pensioni d'importo mensile superiore a 3.539,72 euro. Una volta nel mirino dei risparmi c'erano le cosiddette pensioni d'oro (25 volte il minimo). Nell'ambito dell'azione di reperimento delle risorse per aggirare il famoso "scalone", si è dunque deciso di bloccare per il 2008 gli aumenti ai trattamenti pensionistici superiori a 8 volte il trattamento minimo INPS. 
	Gli aumenti del 2008

	Importo al dicembre 2007
	Aumento dal 2008

	Fino a    2.180,70
	1,6% (100% Istat)

	Da 2.180,70 a 3.489,12
	1,2% (75% Istat)

	Da 3.489,12 a 3.539,72        
	Fino al raggiungimento del limite massimo della fascia

	Oltre 3.539,72
	Nessun aumento


REGIME DEL CUMULO
La "compatibilità" tra titolarità di pensione e svolgimento di una attività lavo​rativa, varia a seconda della categoria del trattamento e dal tipo di attività.

Pensione di vecchiaia: la pensione di vecchiaia è interamente cumulabile sia con la retribuzione    da lavoro dipendente, sia con il reddito da lavoro autonomo.

Per i titolari di pensione di vecchiaia liquidata esclusivamente con il sistema contributivo:

•
di età inferiore ai 63 anni, la quota di pensione eccedente il trattamen​to minimo è cumulabile con i redditi da lavoro autonomo nella misura del 50%: si può cioè cumulare il minimo più la metà della differenza tra l'im​porto della pensione e il minimo. La quota di pensione incumulabile non può comunque eccedere i redditi da lavoro. La pensione è, invece, intera​mente incumulabile con i redditi da lavoro dipendente;

*
di età pari o superiore a 63 anni, vale il cumulo parziale della pensione (mi​nimo più il 50% dell'eccedenza) con i redditi da lavoro autonomo e da lavo​ro dipendente.

Pensione di anzianità: la quota di pensione di anzianità eccedente l'ammon​tare del trattamento minimo Inps è cumu​labile con i redditi da lavoro autonomo nel​la misura del 70%. La trattenuta non può in ogni caso superare il 30% del reddito di lavoro autonomo conseguito. In pratica, è cumulabile al reddito da lavoro autono​mo il trattamento minimo e il 70% della differenza tra l'importo della pensione e il minimo, con la garanzia che la tratte​nuta non può comunque eccedere il 30% del reddito conseguito.

In presenza di lavoro dipendente la trattenuta operata dal datore di lavoro è pari all'intera quota di pensione (incumulabilità totale).

Per le pensioni di anzianità liquidate con almeno 40 anni di contributi e, dal 1° gennaio 2003, per quelle liquidate in presenza di almeno 37 anni di contribuzione a soggetti con 58 anni di età compiuta si applicano le regole sul cumulo previste per le pensioni di vecchiaia: cumulabilità totale, sia con la retribuzione da lavo ro dipendente, che con il reddito da lavo ro autonomo.

Assegno di invalidità: la quota di pensione o di assegno di invalidità eccedente l'ammontare del trattamento minimo Inps è cumulabile con i redditi da lavoro auto​nomo nella misura del 70%. La trattenu​ta non può in ogni caso superare il 309 (del reddito di lavoro autonomo consegui​to. In pratica, è cumulabile al reddito da lavoro autonomo il trattamento minimo e il 70% della differenza tra l'importo della pensione e il minimo, con la garanzia che la trattenuta non può comunque eccedere il 30% del reddito conseguito.

In presenza di lavoro dipendente, inve​ce, la trattenuta operata dal datore di la​voro è pari al 50% della quota eccedente il trattamento minimo.

Trattenuta: nei casi di cumulo della pensione con redditi da lavoro dipenden​te la trattenuta è effettuata dai datori di lavoro ed è versata all'ente previdenziale competente.

Nei casi di cumulo con redditi da lavoro autonomo le quote di pensione non cumu-labili sono trattenute direttamente dal​l'ente che eroga la pensione in due momenti (in acconto e a saldo) in base ai red​diti dichiarati dal pensionato-lavoratore. Quest'ultimo deve presentare una doppia dichiarazione: nella prima deve indicare il reddito presunto dell'anno, nella secon​da (da presentare entro lo stesso termine previsto per la presentazione della dichia​razione dei redditi Irpef) il reddito effet​tivamente percepito.

SUPPLEMENTI DI PENSIONE
Il titolare di pensione che continua o in​traprende una nuova attività lavorativa è soggetto - oltre che alla trattenuta sul trattamento in godimento, ove ne ricorra​no i presupposti - al versamento della regolare contribuzione previdenziale.

La contribuzione riferita a periodi suc​cessivi alla decorrenza della pensione può essere utilizzata per la liquidazione di un supplemento della stessa.

Il supplemento della pensione viene cor​risposto in seguito ad apposita domanda e decorre dal primo giorno del mese suc​cessivo a quello della richiesta.

La disciplina dei supplementi di pensio​ne è contenuta nell'art. 7 della legge n. 155/1981, dove si prevede che la richiesta di supplemento può essere presentata solo dopo che siano decorsi 5 anni dalla decorrenza della pensione o dalla data di decorrenza di un supplemento precedente.

In deroga a tale termine può essere ri​chiesto, per una sola volta, trascorsi 2 anni dalla decorrenza della pensione o dal precedente supplemento, purché l'in​teressato abbia compiuto l'età pensiona​bile. Ciò in sostanza consente ai pensio​nati di vecchiaia di poter ottenere il pri​mo supplemento della pensione dopo due anni dalla decorrenza.

L'ammontare del supplemento viene de​terminato con il medesimo criterio utiliz​zato per il calcolo della pensione: sulla base della retribuzione pensionabile (me​dia annua dell'ultimo periodo) e dell'an​zianità contributiva (numero dei contri​buti settimanali versati successivamente alla decorrenza della pensione).

L'aggiunta del supplemento si somma alla pensione e costituisce parte inte​grante della stessa, anche ai fini delle rivalutazioni automatiche del trattamen​to (aumenti di scala mobile).

LE AGEVOLAZIONI PER  LE RENDITE MINIME  
 L'INTEGRAZIONE AL TRATTAMENTO  MINIMO
L'ammontare della pensione trova, a determinate condizioni, una integrazio​ne ad un importo minimo, attraverso un intervento di natura assistenziale.
	Le pensioni minime

	Tipo pensione
	Importo mensile 2008

	Pensione sociale
	326,02

	Assegno sociale
	395,59

	Trattamento minimo
	443,12


La legge di riforma Amato stabilisce (art.4 del d.lgs. n.503/1992) che con ef​fetto dal 1° gennaio 1994, l'integrazione al trattamento minimo non venga attri​buita ai soggetti che conseguano: 
a) nel caso di persona non coniugata, ovvero coniugata ma legalmente ed effettivamente separata, redditi pro​pri assoggettabili all'Irpef per un importo superiore a due volte l'ammon​tare annuo del trattamento minimo del fondo pensioni lavoratori dipen​denti calcolato in misura pari a tre​dici volte l'importo mensile in vigore al 1° gennaio di ciascun anno; 
b) nel caso di persona coniugata, non le​galmente ed effettivamente separata, redditi propri per un importo supe​riore a quello richiamato al punto a), ovvero redditi cumulati con quelli del coniuge per un importo superio​re a tre volte (limite elevato a quat​tro volte, dall'art.2, comma 14, legge n.335/1995) il trattamento minimo medesimo. 
Dal computo dei redditi sono esclusi:

· i trattamenti di fine rapporto co​munque denominati;
· il reddito della casa di abitazione;
· le competenze arretrate sottoposte a tassazione separata.
Non concorre alla formazione dei red​diti l'importo della pensione da integra​re al trattamento minimo.

Qualora il reddito risulti inferiore ai limiti sopra indicati, l'integrazione al trattamento minimo è riconosciuta in misura tale che non comporti il supe​ramento del limite stesso.

In altre parole, l'integrazione al trat​tamento minimo - ossia la somma a carico dello Stato che permette di rag​giungere la soglia minima alla pensio​ne (calcolata sulla base della effettiva contribuzione versata) di importo mo​desto - fino al 31 dicembre 1993 lega​ta al solo reddito del pensionato (non doveva superare il limite di due volte il minimo stesso vigente al 1° gennaio dell'anno interessato), dal 1° gennaio 1994 è condizionata anche dal reddito del coniuge.

Il reddito complessivo dei due coniugi non deve superare quattro volte il trat​tamento minimo.        Una cosa importante da sottolineare: ai titolari di pensione al minimo alla data del 31 dicembre 1993, continua ad applicarsi la previgente normativa.
	Limiti di reddito oltre i quali non viene riconosciuta l'integrazione al trattamen​to minimo

	2002
	10.209,94
	20.419,88

	2003
	10.455,12
	20.910,24

	2004
	      10.716,68
	21.433,36

	2005
	10.931,52
	21.862,36

	2006
	         11.117,08
	22.234,16

	2007
	 11.339,64
	22.679,28

	2008
	   11.521,12*
	 23.042,24*

	* Dato provvisorio da conguagliare nel gennaio 2009.


	Limiti di reddito per l'integrazione al trat​tamento minimo degli assegni di invali​dità

	Anno
	Pensionato solo
	Pensionato coniugato

	2002
	9.114,82
	13.672,23

	2003
	9.333,74
	14.000,61

	2004
	9.567,22
	14.350,83

	2005
	9.758,58
	14.637,87

	2006
	9.924,72
	14.887,08

	2007
	10.123,36
	15.185,04

	2008
	10.285,34
	15.428,01

	* Dato provvisorio da conguagliare nel gennaio 2009.


LE MAGGIORAZIONI SOCIALI
Da alcuni anni alle pensioni minime, a determinate condizioni di reddito, vie​ne riconosciuta una "maggiorazione so​ciale", riservata ai soggetti ultrasessan​tenni (legge n.544/1988).

L'art.69, comma 3, della legge n. 388/2000 (Finanziaria 2001), integran​do la sopracitata normativa, ha stabilito che la maggiorazione, a decorrere dal 1° gennaio 2001, sia articolata come segue:

· 25,83 Euro mensili (50 mila lire), per i titolari con età compresa tra i 60 an​ni e i 65 anni;
· 82,64 Euro mensili (160 mila lire), per i titolari con età compresa tra i 65 an​ni e i 70 anni.
Le condizioni reddituali richieste al pensionato per la maggiorazione del mi​nimo sono le seguenti:

· se vive solo: che non consegua redditi d'importo superiore alla somma del​l'ammontare annuo del minimo e dell'ammontare annuo della stessa mag​giorazione;
· se coniugato: che non consegua red​diti propri per un importo superiore a quello sopra riferito, né redditi, cu​mulati con quelli del coniuge, per un importo superiore al limite costitui​to dalla somma dell'ammontare an​nuo del trattamento minimo, dell'am​montare annuo della maggiorazione e dell'ammontare annuo dell'assegno sociale.
Il reddito da considerare non è solo quello assoggettabile ad Irpef, compre​so la casa di abitazione, ma anche quel​lo esente, come la pensione di invalidità civile, la rendita INAIL, ecc., con esclusio​ne della sola pensione di guerra. A parti​re dal 1° gennaio 1999 (art.3 della legge n.449/1998), le maggiorazioni sociali del​le pensioni minime, sono escluse dall'im​ponibile Irpef.
	I limiti di reddito per le maggiorazioni anno 2008

	Età del pensionato
	Reddito individuale
	Reddito della coppia

	Oltre 60 anni
	6.096,35
	11.239,02

	Oltre 65 anni
	6.834.88
	11.977,55


ULTERIORE MAGGIORAZIONE PENSIONISTICA
Dal 1° gennaio 2002, in seguito all'art. 38, comma 3, della legge n. 448/2001 (Finanziaria 2002), è stata introdotta un'ulteriore maggiorazione che ha con​sentito alla pensione minima di raggiun​gere al gennaio 2002 l'importo di 516,46 euro mensili (il famoso milione di lire al mese). Tale maggiorazione, che nel 2008 è stata elevata (art. 5, comma 5 della leg​ge n. 127/2007) in modo da consentire la riscossione della pensione minima in mi​sura pari a 580,00 euro , spetta ai titola​ri delle prestazioni di seguito indicate, in possesso di particolari requisiti:

	
	Requisiti

	Prestazione
	Età
	Contribuzione minima

	Trattamento minimo


	Pari o superiore a 70 anni
	----------------

	
	Pari a 69 anni
	130 settimane

	
	Pari a 68 anni
	390 settimane

	
	Pari a 67 anni
	650 settimane

	
	Pari a 66 anni
	910 settimane

	
	Pari a 65 anni
	1.170 settimane

	Assegno o pensione  sociale
	Pari o superiore a 70 anni
	---------------

	Assegno di invalidità civile (invalidi totali) o pensione di  inabilità (stato invalidante al 100%)
	  Pari o superiore a 60 anni
	---------------


La maggiorazione viene riconosciuta a condizione che l'interessato non conse​gua redditi propri d'importo superiore a 7.540,00 euro (valore valido per l'anno 2008), limite aumentato annualmente in misura pari all'incremento dell'importo del trattamento minimo rispetto all'an​no precedente. Se si tratta di soggetto co​niugato è inoltre necessario che il reddi​to, cumulato con quello del coniuge, non superi 12.682,67 euro (valore valido per l'anno 2008), limite personale maggiorato dell'assegno sociale.

Ai fini della maggiorazione si considera​no i redditi di qualsiasi natura, compresi quelli esenti da Irpef, con esclusione del​le pensioni di guerra, dell'indennità di accompagnamento per gli invalidi civili totali e della casa di abitazione.

LA QUATTORDICESIMA
Grazie al famoso "tesoretto" (l'extraget-tito fiscale), anche per i pensionati è ora prevista la 14a. L'art. 5, commi da 1 a 4, della legge n. 127/2007 ("Misure urgenti di finanza pubblica"), stabilisce che a de​correre dall'anno 2007, a favore dei sog​getti con età pari o superiore a 64 anni e che siano titolari di uno o più trattamen​ti pensionistici a carico dell'assicurazione generale obbligatoria e delle forme sosti​tutive, esclusive ed esonerative della me​desima, gestite da enti pubblici di previdenza obbligatoria, è corrisposta una som​ma aggiuntiva (si veda tabella che segue), determinata in funzione dell'anzianità contributiva complessiva e della gestione di appartenenza a carico della quale è li​quidato il trattamento principale.

Se il soggetto è titolare sia di pensione diretta sia di pensione ai superstiti, si tie​ne conto della sola anzianità contributiva relativa ai trattamenti diretti. Se il sog​getto è titolare solo di pensione ai super​stiti, l'anzianità contributiva complessiva è computata al 60%, ovvero alla diversa percentuale riconosciuta dall'ordinamento per la determinazione del predetto tratta​mento pensionistico.

Tale somma è corrisposta in sede di ero​gazione della mensilità di luglio ovvero dell'ultima mensilità corrisposta nell'anno e spetta a condizione che il soggetto non possieda un reddito complessivo indivi​duale superiore a 1,5 volte il trattamen​to minimo Inps. A tal fine si tiene conto dei redditi di qualsiasi natura, compresi i redditi esenti da imposte e quelli sogget​ti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva, ad eccezione sia dei redditi derivanti dall'assegno per il nu​cleo familiare ovvero dagli assegni fami​liari e dall'indennità di accompagnamen​to, sia del reddito della casa di abitazione, dei trattamenti di fine rapporto comunque denominati e delle competenze arretrate sottoposte a tassazione separata.

Nei confronti dei soggetti che soddisfano le condizioni richieste e per i quali l'im​porto complessivo annuo dei trattamenti pensionistici, al netto dei trattamenti di famiglia, risulti superiore al limite reddi​tuale, ma inferiore allo stesso limite in​crementato della somma aggiuntiva, l'im​porto "una tantum" è  corrisposto fino a concorrenza del predetto limite.

La somma aggiuntiva non costituisce reddito né ai fini fiscali né ai fini della corresponsione di prestazioni previden​ziali e assistenziali, con esclusione, per un importo pari a 156 euro, dell'incremento delle maggiorazioni sociali (vedi tabella seguente).
	                       La 14a  dei pensionati

	Anzianità contributiva
	Importo 14a  2008
	Limite di reddito

	Fino a 15 anni
	336
	8.976,8

	Oltre 15 e fino a 25
	420
	9.060,8

	Oltre 25 anni
	504
	9.144,8

	(*) Importo pari a 1,5 volte il trattamento minimo annuo Inps, pari per il 2008 ad 8.640,84 euro, incrementato della somma aggiuntiva spettante all'interessato in re​lazione all'anzianità contributiva ed alla gestione a carico della quale è liquidato il trattamento principale


